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La società moderna 
Cambia tutto quando 
l'industria si 
sposa col terziario 

L'impegno dei comunisti per uno 
sviluppo qualitativo e quantitativo 
del sistema industriale del paese 
non può tuttavia ignorare una li
nea di tendenza comune a tutti i 
paesi più industrializzati. Proprio 
per sopravvivere, l'industria subi
sce da un lato un processo di auto
mazione. dall'altro si concentra 
prevalentemente su produzioni ad 
alto contenuto di lavoro qualifi
cato. In entrambi l casi gli incre
menti di produttività comportano 
una riduzione sempre più signifi
cativa dell'occupazione Industriale 
anche In presenza di un ciclo c-
spansivo. 

D'altronde solo un sistema indu
striale siffatto è in grado di mettere 

a disposizione le risorse necessarie 
allo sviluppo di una moderna strut
tura di scrvi.-i, scura provocare in
tollerabili spinte mflattive. Non e-
sistono alternative, insomma. 

Analizzato mediante categorie 
sociali e non economiche, un paese 
moderno presenta dunque una ten
denza irreversibile a dclndustria-
lizzarsi. 

In Italia gli occupati nell'indu
stria erano il 39,4% del totale del 
1070, il 36,9% nel 1980, e intorno ai 
1990 scenderanno presumibilmen
te sotto il 35%. E le statistiche ren
dono conto solo parzialmente della 
realtà: entro il settore Industriale 
crescono attività terziarie, che ol
tretutto — sotto 11 profilo dell'esse

re sociale — possono avere poco In 
comune con la realtà produttiva In 
cui operano. Si pensi ad esempio ai 
tecnici del servizi esteri delle dire
zioni commerciali, che passano 
gran parte del loro tempo In paesi 
terzi. 

Salta Insomma la tradizionale 
separazione fra attività produttive 
e servizi, mentre la maggiore flessi
bilità delle nuove tecnologie spinge 
\erso unità di dimensioni più pic
cole delle attuali, con una più diffu
sa articolazione territoriale. 

A livello sociale diminuiscono i 
casi di grandi concentrazioni ope
raie, mentre rilevante diventa il 
ruolo di tecnici di età relativamen
te giovane, che sovente si associano 
m studi professionali, fondano pic
cole imprese, creano cooperative, 
danno vita a forme di moderno ar
tigianato (tali sono ad esempio le 
-software houses')- Spesso nella lo
ro attività il momento produttivo è 
inscindibile da quello della innova
zione, della creatività intellettuale. 

In parallelo le nuove tecnologie, 
la nuova organizzazione dei lavoro 
diminuiscono il peso delle attività 
manuali ed Intellettuali più profes
sionalizzate, a favore di lavori me
no qualificati e gratificanti: di qui 
strati sociali, di giovani e meno gio
vani, che non trovano più nel loro 
la voro una Identità sociale e si riag-
greguno — quando accade — Intor
no ad altri momenti del proprio vi
vere. Una forbice invece di una ri

composizione, su basi diverse ri
spetto al passato, della forza-lavo
ro. 

In una società che si deindustria-
llzza e si terziarizza, il prevedibile 
incremento di produttività nei ser
vizi a seguito della loro Informatiz
zazione e automazione, unitamente 
alla maggiore offerta di lavoro per 
il 'baby boom- degli anni Sessanta 
e per la crescente spinta femminile 
ad uscire dalle pareti domestiche, 
provocherà presumibilmente una 
significativa disoccupazione strut
turale destinata a durare nel tem
po, anche in presenza di una pro
lungata fase di sviluppo. Su questo 
punto è prudente essere pessimisti 
e diffidare degli ottimismi di ma
niera. 

Riusciamo a cogliere questi pro
cessi e ad adeguarvi moduli orga
nizzativi e proposte politiche? La 
risposta, per ora, non può essere 
positiva, come si desume da alcune 
situazioni esemplari qui di seguito 
esaminate. 

Le organizzazioni sindacali attri
buiscono ancora funzioni insuffi
cienti alle strutture territoriali, le 
uniche che possano rispondere ad 
una realtà produttiva e di servizi 
diffusa e non facilmente classifi
cabile secondo le tradizionali cate
gorìe. Il partito comunista ha orga
nizzato l'anno scorso un convegno 
su quadri e tecnici, che affrontava 
alcune delle tematiche qui esposte. 
Tuttavia al convegno non è seguito 

un impegno continuativo in tal 
senso. Lo stesso dicasi per la que
stione degli orari di lavoro, da af
frontare con criteri moderni (che 
non si esauriscono nella riduzione 
secca delle ore lavorative per setti
mana) se si vuole dare risposta po
sitiva ai problemi occupazionali. 
La CGIL ha organizzato pregevoli 
convegni sull'argomento, il PCI ha 
recepito positivamente la questione 
net suoi ultimi documenti econo
mici. Sarebbe però illusorio ritene
re che essa sia divenuta patrimonio 
del partito (come del sindacato), co
sì da tradursi In coerente Iniziativa 
e proposta politica. 

Se le cose stanno così, ecco una 
spiegazione almeno parziale delle 
strade piene nelle manifestazioni 
per la pace e del circoli della FGCI 
semivuoti; della debolezza dei sin
dacati; dei problemi, per il PCI, a 
recuperare consensi e voti fra I sog
getti sociali emergenti e fra i più 
giovani. Più in generale delle diffi
coltà nel costruire l'alternativa de
mocratica, In assenza di una perce
zione sufficientemente precisa del
le trasformazioni sociali in atto e 
della nuova domanda politica che 
esse esprimono. 

Noi slamo certamente II partito 
che più parla con la gente: ma ciò 
rende solo più importante capire 
bisogni e linguaggi n uovi di una so
cietà in rapida e non lineare evolu
zione. 

G. B. Zorzoli 

INTERVISTA / Francesco Paolo Bonifacio, giurista, senatore democristiano 
Francesco Paolo Bonifa

cio è tra ì massimi esperti i-
stituzionali delia Democra
zia cristiana. E stato presi
dente della Corte costituzio
nale dal '73 al '75, ministro di 
Grazia e Giustizia nei gover
ni di unità nazionale. Attual
mente è presidente della 
Commissione Affari costitu
zionali del Senato. Con lui 
discutiamo del temi del Con
vegno promosso per la rifor
ma dello Stato su «Parla
mento e funzione legislati
va», che si terrà a Roma il 29 
novembre e di cui Bonifacio 
è relatore insieme ad Andrea 
Manzella e Pietro Barcello
na. 

— I dibattiti sull'installa
zione degli euromissili alla 
Camera e sulla legge finan
ziaria al Senato hanno ri
proposto all'attenzione del
l'opinione pubblica la que
stione dell'assenteismo 
parlamentare. Capita con 
sempre maggiore frequen
za, infatti, di assistere a im
portanti dibattiti parla
mentari che si svolgono 
con larghi vuoti tra i settori 
del partiti di maggioranza. 
N'ori le sembra che i singoli 
parlamentari si sentano e-
sautoratt dal fatto che le 
grandi decisioni vengano 
prese fuori dalle due Came
re? 
•Se per assenteismo parla

mentare intendiamo la scar
sa presenza ai dibattiti che si 
svolgono in aula, sarebbe be
ne precisare che il maggior 
lavoro dei deputati e dei se
natori avviene nelle Com
missioni. Il confronto nelle 
Commissioni serve proprio a 
risolvere l contrasti su un de
terminato provvedimento 
che possono insorgere tra i 
partiti di governo o tra que
sti e le forze di opposizione. 
Quando il dibattito giunge in 
aula, nella maggior parte del 
casi, l contrasti sono già stati 
risolti e non ci si deve mera
vigliare se la partecipazione 
alla discussione non e vastis
sima. L'assenteismo, Invece, 
è grave quando In aula si di
scutono provvedimenti sul 
quali non si è trovato un ac
cordo. In questo, come in al
tri casi, la non partecipazio
ne è da condannare perché 
altera I rapporti di forza tra 
maggioranza e opposizione. 

«L'esperienza qui al Senato 
mi dice che, tutto sommato. 
11 fenomeno dell'assenteismo 
è molto marginale. Sulle 
cause che lo determinano, 
vorrei sottolineare quelle del 
rapporto tra elettorato e sin
golo eletto Insieme a una 
certa frustrazione che sem
bra cogliere ogni parlamen
tare. Sulla prima questione 
auspicherei che : collegi di 
provenienza giudicassero l'e
letto sulla base del lavoro 
parlamentare che svolge e 
non per la presenza che assi
cura In loco. Sulla seconda 
pesa la sensazione di non in
cidere sulla soluzione dei 
grandi problemi. Ecco per
ché, a! di là di necessarie in
novazioni normative, occor
re ridare centralità al laverò 
parlamentare-, 

— Sulla pratica normativa 
e legislativa sì scaricano 
domande diverse: la neces
sita di adeguare le norme 
alle mutate condizioni so
ciali e politiche, di aggior
nare gii stessi strumenti 
della legiferazione. E, allo
ra, cos'è la legge oggi? Qua
li sono i rapporti tra legge e 
società, come si influenza
no reciprocamente e quali 
riforme sollecitano? 
•La funzione della legge è 

oggi molto diversa da quella 
che adempiva nel quadro 
dello Stato Iiberal-democra-
tico. Oggi Io Stato non si oc
cupa soltanto di garantire la 
sfera rigidamente privata, 
ma scende nella società. La 
forma dello Stato assisten
ziale è ormai Irrinunciabile. 
Sarebbe antistorico pensare 
a una realtà diversa. Per 
questo mi fanno sorridere 
quegli che propugnano un ri
torno al "privato" anche in 
taie settore. In nessun paese 
degli anni 80 si torna al "pri
vato". eccetto forse l'Inghil
terra, dove c'è stato un ri
flusso totale e dove si vanno 
accumulando gravi tensioni 
sociali Irrisolte. E allora, se 
l'intervento dello Stato pene
tra la società, si comprende 
come l conflitti sociali si ri
versino sul potere pubblico. 

«Il Parlamento? 
Faccia I 
non 1 

Francesco 
Paolo 

Bonifacio. 
presidente 

della 
Commissione 

Affari 
costituzionali 

del Senato. 
In basso. 

l'aula di 
ontecitorio 
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Non si indebolisce, ma si rafforza se è messo in grado di tracciare 
le grandi linee della legislazione e di operare una mediazione 
non corporativa - «Irrinunciabile» lo Stato sociale - Domande 
e risposte su assenteismo, voto segreto, inflazione di decreti 

7 - -<**~VVv 

.*L*J.,<1**I* *. fi»_-V •A/.»wr **.V*irti3\ 

*V -\ 

'•"'.- fr 

^«.«X 
sul Parlamento e sull'insie
me delle istituzioni rappre
sentative. 

•Si tratta perciò di creare 
un centro nel quale si trac
ciano le grandi linee delia le
gislazione e si opera una me
diazione non corporativa. È 
evidente, invece, che se il 
Parlamento continua a oc
cuparsi di attività anche mi
croscopiche, questo rischio 
non può essere evitato. Le 
spinte corporative inducono 
spesso a fare le "leggine" 
mentre se noi ci occupassi
mo delle leggi dì principio 
che ispirano un'intera mate
ria la realtà sarebbe diversa. 

•Non si tratta, quindi, di 
indebolire !! Parlamento ma 
di rafforzarlo, evitando di u-
sare l'intervento legislativo 
come una sorta di certificato 
medico che serve a uno sco
po settoriale-. 

—Lei non ritiene possibile 
una astratta autonomia 
dell'attività legislativa, e 
sottolinea le esigenze di ri
forma. Ma. in particolare, 
come giudica la decretazio
ne d'urgenza, il ruolo sem
pre meno centrale del Par
lamento, il ripetuto ricorso 
al voto di fiducia per supe
rare r"impasse" istituzio
nale del governo? 
•L'esperienza degli ultimi 

anni ha dimostrato che il co
siddetto decreto-legge si è 
progressivamente allonta
nato dalla disciplina origina
ria desumibile" dall'articolo 
77 della Costituzione; ha per
duto 11 carattere di esercizio 
di un potere legislativo solo 
eccezionalmente attribuito 
al governo. D'altra parte li 
Parlamento non riesce ad e-
sercitare il suo potere di con
vertire o rifiutare la conver

sione dei provvedimenti nel
l'arco del sessanta giorni 
previsti. La decrezione d'ur
genza dovrebbe perciò recu
perare la sua natura eccezio
nale. 

•Risanare la patologia del
l'uso del decreto-legge si
gnifica intervenire nei rap
porti tra governo e Parla
mento razionalizzando le at
tribuzioni delle due istituzio
ni. Le vie metodologiche mi 
paiono due: o intervenire sul
lo slesso articolo 77 della Co
stituzione per rendere più 
stringente e limitativa la di
sciplina del potere conferito 
al governo, o occupare gli 
spazi aperti dalla Costituzio
ne a strumenti normativi di 
rango sub costituzionali 
(legge ordinaria, regolamen
ti) recuperando l'istituto del 
decreto-legge alla sua fun
zione e ai suoi limiti. Io scel
go la seconda». 
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— Lei ha parlato più volte 
di possibili forme di delegi
ficazione per alcune fun
zioni specifiche del Parla
mento. 
•Ho fatto parte per lungo 

tempo della Corte costituzio
nale e so bene che cosa si
gnifica non avere una legge 
di principi: i principi sono 
diffusi In tutta la legislazio
ne e la Corte deve fare un'o
perazione maieutica per as
sumerli compiendo un'atti
vità politica. Dico questo 
perche sfido ogni giurista a 
dimostrarmi che in una legi
slazione caotica come la no
stra, la enucleazione di prin
cipi non sia un intervento po
litico che travalica il sempli
ce tecnicismo. Questo esem
pio si può fare su tutta la 
materia legislativa che ri
guarda le Regioni. Un altro 
si può fare sulla legge qua
dro sul pubblico Impiego che 
lascia larghi spazi alla con
trattazione. Non so se sia 
stato un bene o un male, ma 
è un modello di intervento a 
cui riferirsi. 

•Quello che è importante, è 
che nello studiare forme di 
delegificazione del Parla
mento si tenga conto delle 
garanzie politiche da dare a 
quest'ultimo. Non si può raf
forzare il governo a spese del 
Parlamento, o viceversa, 
senza operare una frattura 
che colpisce tutto il circuito 
legislativo». 

— Che ne pensa delle pole
miche sul loto segreto che 
hanno investito recente
mente anche il governo 
presieduto dall'onorevole 
Crasi? 
•Mi considero un pentito. 

Ero convinto della validità 
del voto segreto, ma i franchi 
tiratori mi hanno persuaso 
del contrario. Inoltre, riten-

?o anacronistico l'articolo 
16 del regolamento della 

Camera che prevede che per 
la legge di un solo articolo, 
su cui è stata posta la fidu
cia, si voti prima in modo pa
lese e poi in modo segreto. Mi 
sembra una norma schizo
frenica. Tuttavia, credevo 
che il voto segreto garantisse 
la libertà del singolo deputa
to. ma un minimo di discipli
na di partito è necessaria al
trimenti non si può concor
rere a determinare la politica 
nazionale. 

•La stessa trasparenza net 
confronti della pubblica opi

nione necessita che ognuno 
si assuma le proprie respon
sabilità. Io e Marcora, nella 
scorsa legislatura, abbiamo 
votato con i comunisti un e-
mendamento a una legge 
che prevedeva che le ammi
nistrazioni locali dovessero 
imporre una sovratassa per 
il pagamento dell'energia e-
lettrlca. Fu un episodio im
barazzante, perché nella 
controprova del voto dovem
mo spostarci nel settore di 
sinistra dell'aula. Il giorno 
dopo il direttore del "Corrie
re della sera", che allora era 
Di Bella, ci dedicò un fondo 
che polemizzava con la no
stra scelta. Replicai soste
nendo la libertà della nostra 
decisione. Ecco, !a salva
guardia della propria libertà 
di opinione sta nel coraggio 
di prendere posizione in mo
do pubblico». 

— Come valuta le proposte 
di accorpamento delle 
Commissioni per affinità. 
di riduzione dei parlamen
tari, di potenziamento del
l'uso e delle strutture pre
poste all'informazione par
lamentare? 
•Le Commissioni parla

mentari, come la struttura 
del governo, rispecchiano 
una realtà ottocentesca. La 
divisione dei ministeri che 
presiedono all'economia o 
quella che stabilisce la di
stinzione delle Commissioni, 
obbediscono a un criterio or-
mal superato dai tempi. Ri
formando le Commissioni si 
può influire anche su una di
versa distribuzione della 
struttura de! governo. 

•La riduzione dei parla
mentari è una proposta che 
mi lascia indifferente, per
ché penso che siano altre le 
priorità. Sono invece favore
vole a differenziare i compiti 
delle due Camere, accen
tuando la capacità dei Parla
mento di darsi strutture ade
guate. Qui la rilevanza del 
problema dell'informazione: 
se il Parlamento, organo di 
controllo, chiede Informa
zioni all'ente controllato ca
diamo nel ridicolo. Le audi
zioni non sono sufficienti e le 
ricerche finiscono per essere 
fatte In modo del tutto arti
gianale». 

— Cosa pensa di un possibi
le sistema parlamentare 
monocamerale? 
•Sono contrario a} mono

cameralismo, mentre sono 
favorevole a differenziare il 
potere delle due Camere. 
Dobbiamo renderci conto 
delle vìe politicamente prati
cabili: la tesi del monocame
ralismo è destinata alla 
sconfìtta, viceversa si è fatta 
strada l'idea della differen
zi azione». 

— Fra pochi giorni si inse-
diera la Commissione bica
merale dei "40" che dovrà 
mettere a punto le proposte 
di riforma istituzionale. 
Cosa si aspetta? 
•Il mio auspicio è di evita

re di tenere gli occhi troppo 
fissi su quell'elenco di mate
rie che costituisce un ma
nuale di diritto pubblico e 
null'altro. Il suggerimento 
che darci è quello di Indivi
duare alcuni nodi centrali su 
cui lavorare, rimandando in 
avanti tutto il resto. L'opi
nione pubblica si aspetta 
molto da questa Commissio
ne, se verrà disattesa lungi 
dal risanare le Istituzioni a-
vremo concorso a screditarle 
ulteriormente*. 

AMoGania 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Una ventina di lapidi...» 
(ma qualcuno saprebbe 
poi ancora leggerle?) 
Cara Unità. 

di fronte all'ottusità. tilt'iiuosiienza e al 
senilismo di chi ci generila ('è da Jnr\i ben 
poche illusioni i missili a Contisti saruniui 
piazzati e così la Sicilia e l'Italia tutta saran
no ducutati iprimi obiettili di un bombarda
mento atomico 

Purtroppo in tal i aso andremo lutti di mi r-
zo senza neppure la soddisfazione di poter j 
dire: «.\oi l'uieiamo detto-, perchè non ci sa- , 
remo più né -loro-, né •noi-. Ma almeno i ! 
posteri, se \e ne saranno, sappiano ciò che epa 
è astenuto negli anni Ottanta del 1900. \ 

h allora propongo alla Direzione del Parti
to di far scolpire una \ emina di lapidi di mar
mo da seppellire a notevole profondità, in mo
do da preservarle dalla distruzione atomica. 
in vari punti d'Italia. Tati lapidi dovrebbero 
recare una scritta più o meno così concepita-
«Partito Comunista Italiano. Noi fummo con
trari all'installniione dei mìssili per evitare che 
l'Italia diventasse piattaforma di lancio e o-
bietlivo di ordigni atomici. Altri, per viltà e 
servilismo, lo vollero. Novembre 19Sì-

Atmeno, se Jra nulle o più anni, qualcuno 
troverà una di tali lapilli potrà dire: •• Ma. in 
fondo, questi italiani non erano tutti imbecil
li-. 

aw. prof MASSIMO PUNZO 
(Alessandria) 

«Perché non rianimiamo 
il dibattito 
sull'unità della sinistra?» 
Cara Unità. 

sono veramente perplesso per il continuo 
deteriorarsi dei rapporti tra noi e il PSl. Nes-
sun settore è rimasto esente dal tarlo roditore 
Giunte di sinistra, sindacati. ARCI, coopcra
zione. processo Tobagi. politica estera, lotta 
per la pace ecc. 

È propria impossibile troiare un minimo di 
comunicabilità7 Perché non rianimiamo il di
battito sull'unità della sinistra? Perché non 
riprendere la proposta di Amendola, del 1964. 
sul partilo unico della classe operaia } O vera
mente siamo condannali a guardarci recipro
camente ancora per lungo tempo come nemici 
della democrazia e della libertà7 Con quale 
risultato per l'alternatila, dì sinistra o demo
cratica che sia'' 

GIOVANNI LUCCI 
(Lecce! 

Non hanno diritto di fare 
quella propaganda 
Cara Unità. 

ho ascollato il 14 novembre un pezzo di 
Marco Conti al GR 2 delle ore 7.30. una setti
mana prima delle elezioni a Napoli. Non ha 
fatto aitro eh: buttare fango e accuse addosso 
alla Giunta di sinistra, dicendo che in sostan
za la città era peggiorala, funziona più male. 
il Comune ha avuto un sacco di soldi e non è 
riuscito a spenderli mentre è riuscito invece a 
raddoppiare il numero dei dipendenti. Invita
va quindi gli elettori a dare un voto che servis
se davvero a Napoli a rinascere per ritornare 
quella che era ecc. 

Mi chiedo quando finalmente questo signor 
Conti e lutto lo staff del GR 2 cominceranno a 
fare i giornalisti ricordandosi che sono dipen
denti di un servizio pubblico, che l'obiettività 
è un loro preciso dovere e che non hanno nes
sun diritto di usare i nostri soldi ed il posto 
che occupano per fare propaganda gratis alla 
DC e al governo. E che soprattutto, come nel 
caso specifico, non hanno reso nessun benefì
cio alla causa di Napoli e della sua gente. 

LOREDANA FANTINI 
(Reggio Emilia - San Rigo) 

Forse interessano di più 
le «periodiche verifiche 
della maggioranza»? 
Cara Unità. 

il TGI ha dedicalo finalmente spazio a una 
doverosa informazione al pubblico circa il di
battilo alla Camera su una questione vitale 
come è quella degli euromissili, ed è subito 
scandalo. Eppure non mi risulla che si siano 
spese colonne di piombo per criticare le peri
colose noiosissime e a tutti indifferenti -xeri-
fìche della maggioranza- o congressi di vario 
genere. E l'abbiamo tutti negli occhi l'imma
gine veramente soporifera e anche un po' ridi
cola del 'mezzo busto* quando fa fìnta dì 
improv\isare e invece legge le veline distillate 
passate dalle segreterie dei partiti (con prefe
renza per quelli della maggioranza) 

ANTONIO FATTORE 
(Milano) 

«... non pretendere che l'URSS 
inetta le brache al mondo 
(neanche made in Italy)» 
Caro direttore. 

non a -malincuore': come seme Sergio 
Canfori nella sua lettera pubblicata venerdì 
18 u.s.. ma con stupore, ho letto quelle righe, 
scritte da un membro di una segreteria di Fe
derazione e quindi da un compagno che do
vremmo considerare fra i dingenzi più capaci 
dei Partito 

Per Canfori ti problema non è quello di 
capire il senso della tragedia che sta investen
do il Sfedio Oriente e come riuscire, da comu
nisti. da rivoluzionari italiani, a dare tutto »/ 
contributo possibile per porre fine allo stermi
nio di un popolo, ma come rispondere -alla 
angosciosa- domando che decine di compagni 
ri\olgono a lui- - perchè l'Unità tace su questa 
responsabilità sovietica?* (ci si riferiste all' 
attacco di palestinesi e siriani contro Arafat). 

Come si rileva Uggendo tutta la lettera lui 
non è sfiorato dal minimo dubbio: l'Viuom 
Sovietica potrebbe anche essere iniener.uta in 
difesa di Arafat. ma siccome, comunque, i 
sovietici non hanno ottenuto risultali, sono 
colpevoli. 

Francamente non riesco nemmeno ad im
maginare quelle -decine dì compagni* che, 
con - angoscia * lo tallonano per av ere da lui la 
fatidica risposta: soprattutto perchè .sui co
munisti italiani l'antisonetismo non ha anco
ra fatto presa Essi hanno imparato in tanti 
anni di Ione politiche ed ideali a non preten
dere che l'Unione So\ letica metta le brache al 
mondo.tanto meno brachette madc in Italy 

Credo invece che molti militanti si stiano 
seriemente ponendo il problema di cosa stia
mo diventando, oerchè dobbiamo sempre e co
munque pretendere di insegnare tutto a tutti e. 
soprattutto, cosa sapremmo fare se ci trovai* 

| simo al posto dei compagni sovietici 
Alla luce delle affermazioni del Canfori mi 

pare emerga, questo sì. in modo drammatico. 
un problema di qualità dei gruppi dirigenti: 
scritti di questo genere possono dare corpo 
alla diffusa impressione che l'antisovielismo 
sta dis emanilo titolo qualificante per -neolai-
a • dirigenti di Partito. 

TINO FIORI 
(Stilo S. Giovanni - Mil.no) 

«Logica dei consumi ridotti: 
dura da assorbire 
sia a destra sia a sinistra...» 
Caro direttore. 

ho letto il 15 novembre un articolo a pag 9 
di !.. Gardtimr -L'export non basta più se 
consumiamo poco-, che mi ha lasciato per
plesso Se non fosse stato impresso in alto il 
nome Unità, avrei avuto pochi dubbi ad attri
buirlo ad un qualunque giornale, tanto la lo
gica usata coincideva con quella del consumi
smo capitalista da decenni imperante. 

Per anni la direzione PCI si è sforzata di 
parlare di nuovo modello di sviluppo, di nuo
vo modo di produrre nuove merci, ed ancora ci 
tocca leggere, sulle colonne del quotidiano uf-
Jicialc del PCI. dei brontolìi perché la produ
zione segna il passo. Ma vogliamo o non so
gliamo metterci in testa che benessere ed oc
cupazione non saranno più legali ai volumi 
ma alla qualità della produzione, oltreché a 
diverse distribuzioni degli orari di lavoro? 

È quantomeno ingenuo sperare in una ri
presa in semplici termini quantitativi per ri
sollevare le sorti della nazione: ciò. anzi, è 
quanto sperano proprio gli imprenditori, o 
quanti tra loro si affidami ad una mera logica 
di consumo e distruzione delle risorse per au
mentare i loro profìtti ai danni dell'ambi -nte 
e della geni-' 

La logica dei ridotti consumi per il conse
guimento di un maggior benessere collcttilo è 
evidentemente dura da assorbire, sia a destra 
(ed è ovvio che sia così) sia a sinistra (ed è un 
po' meno owio). 

dott MARCO PELLIFRONl 
(Finale Licurc - Savona) 

« ..in questo modo intendo 
sottoscrivere una cartella» 
Caro direttore. 

a scriverti è uno dei tanti laboratori del 
giornale, seppure m una dimensione piccola, 
da corrispondente da Crotone e dal Croionese. 

L'appello che è stato lanciato dal nostro 
Partilo per il giornale non mi ha colto di sor
presa: sapevo dei problemi e dei travagli eco
nomici a e ui esso è sottoposto. Credo che l'im
pegno di lutti i comunisti sia quello di raffor
zare la vendita del giornale e la sottoscrizione 
per la sua vita. Ho deciso, pertanto, di sotto
scrivere per dieci mesi il contributo fìsso di 
lire cinquantamila che /'Unità mi invia men
silmente. 

In questo modo intendo sottoscrive per una 
cartella di cìnquécentomila e questo è l'unico 
modo con cui posso contribuire — nel mio 
piccolo — al rafforzamento di -questo stru
mento necessario. 

Sono un la\ oratore precario della scuola ed 
i tagli del governo e della Falcucci hanno col-
pilo anche me: comunque in questo modo pos
so essere soddisfatto di sottoscrivere per 
/'Unità 

Buon lai oro e coraggio in un momento così 
denso di avvenimenti e di attacchi alla libertà 
ed alla democrazia. 

CARMINE TALARICO 
corrispondente da Crotone (Catanzaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Voghiamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche- Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Renato RICCI. Trento; Bruno P., Cagliari; 
Vincenzo S A N F I U P P O , Catania; Franco LO 
VECCHIO. Brescia; Giuseppe MARCUCCI. 
L'Aquila; Edgardo CARLI, Roma; Giuseppe 
BRUNELLI. Calvisano; Enzo MANTA. Col-
lepasso; Innocente LUONI. Gallaratc: Gino 
GIBALDI. Milano; Gianni BALDAN. Fiesso 
d'Artico; Romeo DARDI. Bologna {-Dopo la 
prima guerra mondiale, la Società delle Na
zioni mise al bando i gas asfissianti e la guer
ra batteriologica. Se allora prevalse un senso 
di umanità, tanto più oggi.^che ci riteniamo 
più civili, si dovrebbero mettere al bando le 
armi atomiche**). 

Antonio CAMPAGNA. Lido di Fermo (da
ta la sua situazione fisica e familiare, sollecita 
il Tribunale di Paola a concludere il processo 
che aveva intentato per ottenere una sua casa: 
- / processi nei quali sono interessati gli invali
di come me — dice — dovrebbero essere cele
brali per direttissima, proprio perché questi si 
trovano o in stato di bisogno o ai margìn* 
della vita*). Armando GUIDORENI. Bolo
gna {-A criticare l'Unione Solletica e i Paesi 
socialisti ci pensano abbastanza Rcagan e tut
ti i suoi alleati che non sono pochi: ora ci 
mettiamo anche noi? Le critiche possono esse
re grtste ma quelle che fa il compagno De 
Paima in una lettera al giornale sono esagera
te e controproducenti alla causa della pace-). 

Dott.ssa Silvana MARIOTTl di Roma e 
Aldo MANCINI di Roma (nelle loro lettere 
criticano severamente il governo perché vor
rebbe far pagare, oltre i contributi per la spesa 
sanitaria, anche le medicine che ora sono a 
carico parziale delle USL); Luigi ZACCA-
RON. Cunardo {-Vorrei ricordare la necessi
tà di pubblicare allo stesso modo sia i risulta
ti pi'sitm che negativi di elezioni. Mi riferisco 
alle eiezioni amministrative del 13 e 14 no-
semhre scorsi*). Costanzo MODICA, Torino 
(- .VJ.I t- accettabile che la \ita dell'umanità 
sia legala ad una decisione o a uno sbaglio dei 
"signori della guerra" avendo loro le leve del 
potere nelle mani*). 

P.P., un turista scontento, Ginevra {•Prote
sto per la decisione del Comune di Bordighera 
di aumentare la tassa di soggiorno del 200%, 
da lire seimila a lire diciottomila Per me que
sto significa rubare*): Carlo GUARISCO, Fi
no Mornasco («Se /'Unità mole che la gente 
comprenda con chiarezza la politica servile 
del nostro governo, deve chiarire ai lettori che 
gli euromissili in realtà si chiamano "missili 
americani"-): Vittore FINESCHI. presidente 
Ass. toscani emigrati in Belgio (denuncia la 
grave situa/ione dei lavoratori -nell'emigra
zione che non possono beneficiare di certe leg
gi conquistale dal movimento operaio italiano 
perché noi i ni amo con le leggi del paese che ci 
ospita*). 

- Ci mand: il suo indirizzo il lettore che ci ha 
inviato l'invito di una squadra cecoslovacca 
per un incontro con una squadra calcistica ita
liana. 
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